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Il segno di un mutamento nella capitale 

E' incredibile: 
arriva il metrò 
Partì nel 1915 

• NELLE FOTO: 
(a sinistra) una fase 

dal lavori in una 
galleria; (sotto) la prova 

con il pubblico prima 
dell'apertura ufficiale 

L'attesa incredula dei romani 
di fronte alle promesse seguite 
immancabilmente dai rinvìi 
Una spesa complessiva di 
500 miliardi (al valore attuale) 
L'impegno concreto e fattivo della 
giunta comunale oggi in carica 

ROMA — Il patrono della 
metropolitana è S. Tomma­
so. Non l'ha « nominato » 
nessuno in Vaticano ma la 
gente l'ha eletto lo stesso in 
un silenzioso referendum. 
Proprio S. Tommaso, quel­
lo che se non toccava non ci 
credeva. E chi ci crede an­
cora a questo metrò odiato 
e amato, sospirato per ven-
t'anni e per vent'anni 
rimandato. Eppure apre, a-
pre stamattina e questo 16 
febbraio del 19S0 resterà una 
data nella storia minuta (ma 
neanche troppo) di questa 
città. Alle 5 e mezzo in pun­
to s'accendono le luci e i 
motori, il primo treno salpa 
da Cinecittà. Chi ci sarà ad 
aspettarlo a quest'ora? Non 
è difficile immaginare: gli 
edili dei Castelli, quelli che 
vengono da Frosinone sce­
si infreddoliti dagli autobus 
extraurbani, i cappotti ab­
bottonati fino al collo, le bu­
ste di plastica coi panni da 
lavoro e V thermos col man­
giare. col Corriere dello Sport 
o l'Unità infilato in saccoc­
cia. Il nastro — min volta 
tanto — lo tagliano loro. 

Poi arrivano gli altri, gli 
operai delle fabbriche, gli 
impiegati dei ministeri, i 
commessi dei negozi, i ragaz­
zini che vanno a scuola. Sa­
ranno più emozionati o più 
increduli? Non lo sappiamo. 
ma sappiamo che ci mette­
ranno mezz'ora di meno ad 

arrivare a destinazione, mez­
z'ora in più di sonno o di 
riposo, mezz'ora in più di 
vita, perché il tempo passa­
to stipati su un bus paraliz­
zati in un ingorgo non è so­
lo perso, è anche dannoso. 
Ed è per questo che la me­
tropolitana fa storia, per­
ché cambia un pezzo della 
vita della gente, perché fa­
rà saltare tante abitudini pic­
cole ma dure come i som 
piririni E scusale se è poco. 

Ma il metrò ha anche li­
na Storia con la esse maiu­
scola che è tanto brutta 
quanto interessante. E per­
fino una preistoria: quan­
do se ne cominciò a varia­
re. Erano ali inizi del se­
colo. Nel 1915 il Ecaio mi 
nistero dei lavori pubbli"} ap­
provò un pronetto e nei di­
segni il capolinea era piaz­
za Venezia Ma le parole re­
starono parole. 

La storia, quella vera, ini­
zia con gli ultimi anni del 
fascismo, quando ne venne 
progettato un pezzo che arri­
vava all'Ettr. il quartiere 
monumento oer eccellenza. 
Ma la data di nascita i bio­
grafi la fanno risalire al 
1959 quando arrivarono i pri­
mi miliardi. 26 per l'esat­
tezza. stanziati dal qoverno. 
In realtà quei soldi ci mi­
sero cinque anni a percor­
rere il tragitto che va da 
porta Pia — sede del mini­
stero — fino in Campido­

glio. Solo nel '64 infatti fu 
varato il piano regolatore 
che prevedeva la linea sot­
terranea tra Osteria del Cu 
rato (estrema periferia sud 
est) e piazza Risorgimento 
a Prati. E in questo stesso 
anno — dopo defatiganti ga­
re d'appalto — c'è il primo 
colpo di piccone. Ministri e 
sindaci all'inaugurazione giù 
rano e spergiurano: entro il 
'67 sarà pronto almeno il 
tratto da Cinecittà fino alla 
stazione Termini Alla data 
stabilita si fa il primo bi­
lancio: un quartiere messo a 
ferro e fuoco (strade bloc­
cate. traffico deviato, nego 
zi che falliscono, famiglie 
costrette a trasferirsi), un 
misero chilometro di galle­
ria. i miliardi già non ba­
stano più. l'inflazione se li 
sta mangiando. 

Quando si cominciò. Ro­
ma aveva un milione di mac-
chine e due milioni di ahi 
tanti, un traffico già affo­
gato. Nel centro storico si 
cominciavano a cacciare gli 
artigiani per mettere gli uf­
fici. l'Immobiliare si ritro­
vava padrona di migliaia di 
ettari fabbricabili e costrui­
va la Balduina, quattrocen­
tomila romani vivevano in 
borgata ma stavano per ve­
nire « accolti » nelle gran­
di braccia del piano regola­
tore. Meno che mai la metro-
pli'nna era un lusso. 

Dieci anni dopo, il 1970. 

Roma ha settecentomila abi­
tanti in più, la sua perife­
ria ricresce con le borgate 
che si spostano sempre più 
in là. il centro è sempre pi;"/ 
vuoto, a Balduina al posto 
dei villini l'Immobiliare ha 
costruito i palazzoni e gua-
dnanato miliardi. La metro­
politana torna d'attualità: 
via Tuscolana sembra scos­
sa dal terremoto perché la 
talpa apre le crepe nei pa­
lazzi. le famiglie vengono e-
vacuate dai vigili del fuoco. 
Piazza Barberini e piazza 
Esedra sono sventrate dai 
cantieri, il traffico impazzi­
sce. Il ponte sul Tevere su 
cui dovranno passare i tre­
ni è bloccato perché il pro­
getto non va più bene. 

La domanda di quegli anni 
è questa: ce la faremo per 
il duemila? Un assessore — 
come se non c'entrasse nul­
la — si chiede se la metropa-
tana arriverà prima o dopo 
la paralisi totale, l'inaorqo 
definitivo. Intanto la linea A 
è già entrata nella leggenda. 
' Altri dieci anni passano. 

Nel frattempo alla metropo­
litana e a Roma è succes­
so di tutto. Per prima cosa 
i soldi: a lavori finiti si cal­
cola che la spesa sia stala 
(al valore attuale) di 500 mi­
liardi, cioè trenta e rotti al 
chilometro, mólti buttati ma­
le, altri forse finiti in ta­
sca a qualcuno. Ma non è 
neppure il prezzo contabile 

che mette paura (in fondo 
ci sono autostrade inutili che 
costano più o meno lo stes­
so). Fanno rabbia soprattut­
to il caos urbano in cui per 
tanto tempo è stata lasciata 
una città, quel tanto di fati­
ca e tensione quotidiana che 
si sarebbe potuta risparmia­
re alla gente. 

Le colpe dei ritardi? 1 me­
riti di questa sospirata aper­
tura? La cronaca è eloquen­
te. Quindici anni di propa­
ganda e di impegni. Si fini­
sce tra due anni, diceva Re 
becchini. E due anni dopo il 
suo successore rimpallava: 
tra sci mesi siamo a posto. 
Una tradizione ininterrotta 
che arriva anche a Darida, 
ultimo primo cittadino elet­
to dalla DC. La giunta di si­
nistra c'è dal '76 in Campi­
doglio. In questi quattro an­
ni sono stati finiti i lavori 
di scavo, la linea è stata at­
trezzata, sono state compra­
te le vetture, si è riorganiz­
zata l'azienda e oggi siamo 
al via. Petroselli — sindaco 
e comunista — dice: « Abbia­
mo fatto scio quello che ci 
spettava >. 

Quando stamattina la gen­
te metterà piede nelle sta­
zioni tutte travertino, _ gom­
ma e alluminio, quando s'in­
filerà di corsa dentro i con-
vogli arancione tutte queste 
cose forse non se le ricorde­
rà con tanta precisione. Ma 
in fondo le sanno tutti i 

romani perché le conoscono 
perché tutti le hanno vissute 
giorno per giorno. E non ser­
ve spenderci troppe parole. 

Sarà una metropolitana mo­
derna, che potrà portare nel­
le ore di punta (un treno 
ogni minuto e mezzo-due) de­
cine di migliaia di persone. 
1 tecnici hanno già calcola­
to che in un anno si conte­
ranno qualcosa come 80 mi­
lioni di presenze-passeggero. 
Intendiamoci, le macchine 
restano, gli ingorghi anche, 
perchè intanto la città è an­
cora cresciuta e il traffico 
pure. Si parla della linea B 
che cucirà al centro un'altra 
fetta di periferia, fino a Re­
bibbia sulla Tiburtina. E non 
se ne parla a vuoto: il pro­
getto c'è, il Comune l'ha ap­
provato.. è possibile far co­
minciare i lavori in capo a 
qualche mese. 

P.S. - Ancora prima del 
* primo giorno » s'è sparsa 
una paura. Quella dei guer­
rieri della notte, dei sedili 
sventrati e delle vetture rot­
te, quella dei vandali della 
€ violenza inutile ». I segnali 
arrivano (son sempre arri­
vati) da New York e ora ce 
li rimanda amplificati an­
che Milano. Nessuna « pre­
dica », solo un'annotazione: 
per averla ci sono voluti ven­
t'anni. Meglio tenersela 
stretta. 

Daniele Vani 

Analizziamo i dati della Banca d'Italia 

Ingiustìzia da inflazione 
La nostra resta 
una società 
sperequata 
La ricchezza 
reale è rimasta 
in mano a pochi 
Nell'ultimo 
decennio gli 
operai hanno 
aumentato il 
loro reddito 
meno dei 
contadini, 
commercianti 
e professionisti 

*Vn avvento generaliz­
zato dei pi*'.zi Ita impor­
tanza per la società solo in 
quinto sia d-s-tguale la sua 
incidenza sui singoli »• I a 
definizione è di John May­
nard Keynes e risale a oltre 
mezzo secolo fa. Ma potreb­
be ben commentare le vi­
cende dei nostri giorni. 
Che l'inflazione sia un mec­
canismo in sé iniquo e a 
sua vo'ta dispensatore di 
ingiustizie, lo dimostra an-
c'ne la situazione italiana. 
L'ultima indagine del servi­
zio studi della Banca d'Ita­
lia su redditi e ricchezza 
degli italiani nel 1978. è 
molto eloquente. Emerge 
con chiarezza che i ceti me­
dio-alti sono riusciti a di­
fendersi dall'inflazione mol­
to meglio dei lavoratori di­
pendenti. 

La scal? mobile è sotto 
accusa, ma molti altri mec­
canismi di indicizza7Ìonr p:ù 
o meno « spontanea » do­
vrebbero esser*; discussi. Se 

prendiamo un periodo an­
cora più vasto grosso modo 
tutto queste travagliato de­
cennio, scopriamo che, no­
nostante la grande ondata 
salariale, gli operai hanno 
aumentato il proprio reddi­
to meno dei contadini, com­
mercianti. professionisti. 
Inoltre, la ricchezza reale, 
cioè i beni e i patrimoni 
posseduti oltre al liquido, 
è rimasta fortemente con­
centrata nelle mani di po­
chi. Una ristretta élite ne 
detiene oltre un terzo, il 
r^sto è distribuito nella fa­
scia (iì 29°o circa delle 
famiglie) di chi supera i 20-
30 milioni l'anno. E' l'im­
magine di una società an­
cora profondamente spere­
quata; la torta, come si suol 
dire, non è divisa in parti 
eque tra i vari ceti sociali 
e la rincorsa monetaria di 
questi anni h3 prodotto ef­
fetti spesso non voluti sfug­
gendo al controllo delle 
stesse parti in lizza. 

Tra il 1967 e il 1978 il 
reddito medio realmente 
spendibile è aumentato del 
14.9".>: quello dell'operaio 
del 15.3; superiore alla me­
dia. dunque, ma inferiore 
al contadino (che ha avuto 
il 15,9 in più), al commer­
ciante ( + 17.7). persino al 
bracciante ( + 15.4). L'impie­
gato. invece, ha avuto una 
crescita minore ( + 13°o) 
come p «re il manager e il 
professionista (->-120o). Ciò 
spiegherebbe, in parte, an­
che la tensione tra queste 
categorie che hanno subito 
una certa caduta di status 
rispetto al passato. La cur­
va dei redditi, dunque, po­
trebbe essere rappresenta­
ta visivamente come un 
gran pancione che tende a 
gonfiarsi a' centro. Tutta­
via, se prendiamo le cifre 
assolute continuiamo a ve­
dere una scala i cui gradini 

Distribuzione del reddito ini iividuale 
per condizione professionale 

-

PROFESSIONE 

Lavoratore dipendente 
dirigente 
impiegato 
salariato agricolo 
altri salariati 

Lavoratore autonomo 
agricoltura 
altri settori 
imprenditore e pro­
fessionista 

Pensionati 

TOTALE 

REDDITO 
MEDIO 

~ (migliaia 
di lire) 

5.230 
23.610 

6.050 
3.510 
4.550 
6.490 
4.560 
6.730 

8.590 
2.550 

4.700 

AUMENTO 
1967/1978 
(percen­
tuale) 

12,0 
13,0 
15,4 
15.3 

15,9 
17,7 

12,0 
15,1 

14,9 
Fonte: Banca d'Italia 

sono assai lontani. 
II reddito medio annuo 

nel 1978 era di 4 milioni 
e 700 mila lire; quello del­
l'operaio stava al di sotto 
(con 4 milioni e mezzo) 
alla pari con i contadini; 
più in basso ancora il brac­
ciante (3 milioni e mezzo) 
e in fondo, nettamente di­
stanziato. il pensionato con 
appena due milioni e mezzo 
di lire. Nettamente in te­
sta i dirigenti, con 13 mi­
lioni e 610 mila lire, poi 
imprenditori e professioni­
sti, commercianti, artigiani. 
impiegati e altri ceti inter­
medi. Tra questi ultimi e 
un operaio c'era ancora una 
distanza di oltre due milio­
ni di lire; cioè il commer­
ciante guadagnava una volta 
e mezzo rispetto all'operaio: 
il professionista oltre due 
volte, il manager superava 
le tre. 

Accanto alle - disugua­
glianze professionali, emer­
gono quelle territoriali più 

evidenti se si prende come 
riferimento il nucleo fami­
liare. Nel 1978 è continuato 
il deterioramento delle re-
S'"on: meridionali: ponendj 
pari a 100 il reddito nv^io 
generale, quello delle fami­
glie del centro-nord è ri­
sultato pari a I H (contro 
106 nel '74 e HO nel '77) 
e quello delle famaglie resi­
denti nel Mezzogiorno era 
a livello 76 (contro 87 nel 
'74 e 78 nel '77). In gene-
rale, la famiglia operaia su­
pera quella contadina, so­
prattutto perché le occasio­
ni di lavoro in città sono su­
periori. Nelle famaglie en­
trano più tipi di reddito ma 
questo — a parte il caso ci­
tato — non modifica so­
stanzialmente la gerarchia 
distributiva già esaminata 
con riferimento ai redditi 
individuali. 

E il doppio lavoro? Dal 
campione della Banca d'Ita. 
lia appare che il 5.9nn degli 
intervistati svolge una se­

conda attività con un au-
- mento dein,5°-o. Ma sono 

soprattutto i salariati agri­
coli, che nello stesso tempo 
fanno anche i contadini sul 
loro pìccolo pezzo di terra; 
poi vengono imprenditori e 
professionisti, i dirigenti, 
gli impiegati e in coda, ben 
al di sotto della media, gli 
operai. Un altro luogo co­
mune che cade, dunque? 
Certo è che il doppio lavoro, 
per ogni tipo di attività pro­
fessionale, diminuisce al­
l'aumentare del reddito. Tra 
le sue cause, dunque, quel­
la economica (la paga prin­
cipale non basta ad esaudi­
re tutti i bisogni) sembra 
prevalente. 

Il risultato forse più 
« scolvolgente » di tutta l'in­
dagine Io si trova quando 
si leggono le pagine dedi­
cate al lavoro dipendente. 
L'aumento medio nel *7R è 
stato appena de l l ' l l 'ó , eie» 
due punti meno del tasso 
di inflazione. Il potere di 
acquisto, allora, si è ridotto 
sensibilmente. Ciò contrad­
dice tutte le idee correnti 
sulla dinamica di salari 
e stipendi. E' possibile per­
ché la Banca d'Italia pren­
de i redditi al netto delle 
imposte mentre l'ISTAT li 
considera al lordo, facendo 
scomparire, cosi, l'effetto 
del « drenaggio fiscale ». 

Si conferma, invece, la 
tendenza all'appiattimento, 
ma emergono altre divisio­
ni, che collocano alla base 
della gerarchia le donne, il 
Mezzogiorno, i giovani; in 
alto i laureati di media età 
delle città settentrionali. 
Nonostante gli stipendi di 
questi ultimi si siano mossi 
con minore rapidità, essi 

. continuano a percepire il 
reddito medio più alto, cioè 
del 44° t> superiore alla 
media. 

Il titolo di studio, allora, 
continua a dare frutti an­

che sui terreno economico. 
La Banca d'Italia ha sup­
posto che vi sia un plafond 
uguale per tutti di 2 milio­
ni e 218 mila lire l'anno; 
chi ha la laurea aggiunge, a 
questo, circa 6 milioni e 
200 mila lire; chi ha il di­
ploma di media superiore 
5 milioni e 356 mila; con 
la scuola dell'obbligo 4 mi-
lioni e 368 mila; con licen­
za elementare 3 milioni e 
491 mila; senza nessun ti­
tolo poco più di 2 milioni. 
Possiamo così stabilire il 
valore monetario del « pez­
zo di carta » che, nonostante 
la crisi della scuola è tut-
t'altro che inutile possedere. 

Abbiamo detto che la di­
stribuzione del reddito può 
essere immaginata come 
una sorta di pancione. Lo 
stesso non si può dire per la 
ricchezza reale (che com­
prende immobili, aziende, 
oggetti di valore, ecc.). In 
questo caso, infatti, trovia­
mo ancora un'elevata con­
centrazione. Il 32 per cento 
di essa è in mano ad ap­
pena il 4.4°ò delle famiglie. 
quelle che superano i 100 
milioni l'anno. Dall'altro 
capo, abbiamo il 33°f» delle 
famiglie che non hanno nul­
la o che detengono sotto 
forma di risparmio lutto 
quel che non consumano. 
In mezzo a questi due poli, 
abbastanza simmetrici, la 
distribuzione non è affatto 
omogenea. Infatti, il 35 per 
cento delle famaglie ha un 
reddito che va dai 20 ai 
90 milioni l'anno e possie­
de il 67c-& della ricchezza. 
A tutti gli altri, dunque, 
restano le briciole e tra 
essi ci sono una piccola fet­
ta di lavoratori dipendenti 
(la maggior parte non pos­
siede nulla), ma soprattutto 
una grossa fetta di ceti in­
termedi 

La dinamica intensa dei 
redditi, in questa fase di 
inflizione si è mossa, tan­
to per restare alla nostra 
immagine, nel senso di gon­
fiare la pancia del corpo 
sociale; ma non è bastata 
ad intaccare una struttura 
del possesso che resta net­
tamente oligarchica, chiusi 
in una cerchia ancora ri­
stretta. 

Stefano Cingolati! 

La sinistra e le trasformazioni dello Stato 

Che significa 
oggi 
dire egemonia 

Il movimento operaio di fronte alla crisi di «governabili­
tà» delle società - Dibattito con Offe, Ingrao e Lombardi 

ROMA — Una intervista a 
Claus Offe, con due intervi­
statori di lusso, Pietro Ingrao 
e Riccardo Lombardi. La sala 
della Federazione della Stam­
pa, a Roma, era pienissima 
l'altra sera, e molti sono addi-
rithua rimasti fuori. L'inizia­
tiva è di « Democrazia e Dirit­
to J>. Luigi Berlinguer presen­
ta gli ospiti a dà subito la 
parola allo studioso tedesco. 
delio stato moderno (profes­
sore di scienze politiche e so­
ciali dell'università di Biele-
feld nella RFT), che inizia 
illustrando i punti decisivi 
della sua analisi sulla crisi 
dei modelli tradizionali di po­
litica ed economia. 

Il tema ufficiale della di­
scussione è « sinistra europea 
e crisi della governabilità », 
ma si arriva subito a concen­
trare tutto il ragionamento su 
un nodo fondamentale: la fine 
del mito-stato. La crisi di go­
vernabilità — dice Offe — na­
sce dalla contraddizione che 
si è aperta tra il crescere del­
la domanda sociale e l'insuffi­
cienza delle risorse utilizzabili 
dallo Stato per offrire una ri­
sposta. 

Sono possibili molte terapie 
per guarire questo male delle 
società moderne. 

In ogni caso a tutti è chia­
ra una cosa: occorrono mec­
canismi di raccordo, di colla­
borazione dello Stato con le for­
ze sociali; si arriva necessa­
riamente ad una sorta di so­
cializzazione della politica (e 
da qui Offe trae la conseguen­
za che sono in crisi persino 
certi capisaldi della democra­
zia occidentale, come il prin­
cipio maggioritario). 

A questo punto il movimen­
to operaio e la sinistra di op­
posizione si trovano di fronte 
ad una alternativa secca: o si 
decide di cooperare, e si so­
stiene la politica statale (ec­
co la linea dell'austerità); op­
pure, di fronte a questa « so­
cializzazione » si sceglie la di­
fesa della propria autonomia, 
e si compie uno sforzo politico 
e di elaborazione per assume­
re la nuova dimensione della 
e socializzazione parziale ». 

Naturalmente esiste sempre 
la possibilità di una mediazio-

' ne tra le due vie. Ma in ogni 
caso viene a cadere il confine 
netto tra politica ed economia, 
e anche tra partito e sindaca­
to. E' una grande occasione 
— dice Offe — per liberarsi 
definitivamente di ogni resi­
duo di e statalismo » e porsi 
il problema del potere non più 
solo di fronte allo Stato, ma 
anche rispetto ai nuovi feno­
meni di organizzazione socia­
le. E questo è il punto centra­
le del ragionamento di Offe: 
per la sinistra diventa un ob­
bligo purgare su forme non 
stataliste di socializzazione, il 
movimento operaio deve cer­
care un dispiegamento di po­
teri non statali. 

Tenendo fermo il corpo fon­
damentale di questa analisi di 
Offe sulla crisi, la discussione 
— una serie di domande, non 
solo dei due interlocutori uffi­
ciali. Lombardi e Ingrao. ma 
anche della e platea » — si 
concentra sulle sue conclusio­
ni politiche. 

Evidente — dice Riccardo 
Lombardi — che nello Stato 
moderno non c'è più omoge­
neità tra politico e sociale: 
si apre la cerisi fiscale» dello 
Stato. E lo Stato tende a non 
essere più mediatore dei vari 
interessi della società, ma si 
pone come corpo estraneo. As­
sistiamo così ad una e diffu­
sione» della statualità e dei 
poteri: la statualità tende ad 
articolarsi in poteri non più 
immediatamente statuali. Si 
pone allora il problema di quei 
movimenti sociali, che non so­
no semplicemente corporativi 
(sebbene sia impossibile rin­
tracciare un segno di classe) 
ma che invece esprimono del­
le esigenze originali e impor­
tanti: il problema è che non 
incontrano le mediazioni, ap­
punto per ria di quella crisi 
dello Stato di cui si diceva. 

Certo, risponde Offe, non 
sono movimenti di classe, né 
sottostanno ad una egemonia 
di classe; però sono forze po­
litiche potenti. C'è una possi­
bilità di unificazione? Utiliz­
zando le categorie tradiziona­
li bisognerebbe pensare ad un 
partito così grande e cosi 
complesso da avere la capa­
cità di ottenere il consenso 
generale di questi movimenti. 
Dovrebbe essere un partito 
con caratteristiche del tutto 
nuove, per esempio insensibi­
le allo stimolo elettoralistico. 
Un partito fuori dello Stato, 
allora, dice Offe, e aggiunge: 
a me riesce assai difficile 
immaginarlo. 

Ingrao è d'accordo su una 
certa idea della crisi, propo­
sta da Offe, e sul fatto che 
per la sinistra si pongano 
adesso problemi molto diffi­

cili e inediti. Nella società j 
si producono domande nuove. 
e queste non rientrano nello | 
schema dell'antagonismo di 
classe che è nella tradizione 
della sinistra e del marxismo. 
Scompare la famosa « bipola­
rità » e quindi la teoria delle 
alleanze attorno ai due poli. 
E' la fine dell'antagonismo li­
neare. Per tutta la sinistra eu­
ropea c'è sul tappeto un grovi­
glio nuovo di problemi. Quale 
via ci indica Offe? E" chiaro 
che nel suo discorso c'è una 
forte spinta anti-delega. con­
tro la separazione tra econo­
mia e politica, contro ogni su­
balternità. L'obiettivo è la ri­
composizione tra produttore e 
prodotto, tra sociale e politico. 
che avvenga alla base stessa 
della società. Ma come? Io 
non vedo, dice Ingrao, un 
processo di formazione di nuo­
ve esperienze e movimenti po­
litici che si svolgano fuori 
dello Stato. Io credo che an­
che le realtà sociali nuove di 
cui parla Offe siano profonda­
mente intrise di statalismo. Bi­
sogna allora entrare in una 
nuova competizione; anche le 
alleanze non possono più es­
sere viste come pezzi di sociale 
che la classe operaia aggre­
ga ed egemonizza, ma invece 
come una lotta nel sociale. 
che comporta certi livelli di 
autonomia. Questa lotta non 
è tutta fuori dello Stato, ma 
implica un « impicciarsi » del­
lo Stato. 

Si arriva così al punto chia­
ve: noi vediamo bene la lot­
ta che si svolge in questa sfe­
ra: ma i soggetti di questa 
lotta come selezionano forme 
e contenuti del rapporto tra 
loro, in funzione del sistema 

produttivo e della riproduzio­
ne del sistema produttivo? Oc­
corre un principio, un crite­
rio guida. La società capita­
listica lo possiede, come lo vo­
gliamo sostituire? Indubbia­
mente alcuni bisogni sociali 
restano corporativi, incapaci 
di connettersi tra loro, di sto­
ricizzarsi; e dunque c'è biso­
gno di una nuova gerarchia di 
questi bisogni (torna la que­
stione dell'egemonia) : con 
quale potere, e secondo quale 
principio? La sinistra quando 
si fa carico della c-itica allo 
statalismo, come organizza la 
sua strategia? E' un punto de­
cisivo. sia per l'unità della 
classe operaia, sia per una 
moderna politica delle allean­
ze. Bisognerà stabilire forme 
definite di rappresentanza 
generale, dice Ingrao, non 
possiamo saltare a pie pari 
tutti i problemi della democra­
zia politica, che è una con­
quista sofferta e fondamenta­
le della classe operaia. 

Offe accoglie la sostanza 
delle critiche, e auspica che 
su questi temi il confronto 
continui. Quanto al problema 
del « chi decide » — della 
strategia, in sostanza — lo 
studioso tedesco osserva come 
nello Stato assistenziale i pro­
blemi distinti di organizzazio­
ne della società vengono af­
frontati da istanze distinte: 
c'è una netta divisione delle 
competenze, e dunque una 
contrapposizione degli interes­
si. La via da seguire è quella 
della « ricomposizione » di 
questi interessi. Sarebbe un 
passo decisivo, e sposterebbe 
in avanti tutta la sinistra eu­
ropea. 

Piero Sansonetti 

seconda edizione 
60 migliaio 
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FUORI 
SCENA 

A tre mesi dalla prima edizione il giudizio 
critico su "Fuori scena" conferma la conti­
nuità e la validità di un'opera letteraria che, 
dai racconti de "Il polline" agli scritti di sag­
gistica al romanzo ''Approssimato per difet­
to", ha raggiunto il successo de "La spiaggia 
del lupo" accolto anche come best-seller. 
II paese a cui Elena, attrice celebre, ritoma, 
è un paese vero, quello dell'autrice, e si apre 
nella magia di palazzi e di chiese barocche 
come una nuova grande scena, luogo sim­
bolico dove l'anima cerca la misura del 
tempo e risposta al suo bisogno di verità. 

"la qualità prima della Lagorio è quel suo liberis­
simo gusto della vita che si trasforma in u n intre­
pido moto dell'anima" 

Carlo Bo - Corriere della sera 

"scritrice di grande solidità spirituale gareggia in 
bravura con gli scrittori più agguerriti in psicologia" 

Carlo Sgorlon - Il Giornale nuovo 

"la prosa della Lagorio fa le sue prove più fini e sen­
sibili nell'arte raffinata della descrizione e nella 
capacità di caricare ogni momento o dato o perso­
naggio di una funzione fondamentale di allegorie" 

Giorgio Barberi Squarotti - La Stampa 

Caramente, da molti anni a questa parte, la poesia 
della provincia è stata colta con la fermezza e la 
severità con cui la Lagorio ha rappresentato questo 
<piccolo mondo modemo>~ Mu'nelc Prisco - Oggi 
Fè un romanzo di sottile analisi e di sapiente strut­
tura"' Ferdinando Camon - Il Giorno 

FUORI SCEXA 
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della costruzione ! 

della politica del partito comunista 


